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portanza. E allora il re sabaudo, magari proprio
per accontentare i genovesi, potrebbe aver chie-
sto di accordare loro l’ultimo stemma adottato
dalla Repubblica di Genova: e quello aveva i
grifoni con le code tra le gambe!
Si noti per inciso che, mentre per la corona co-
mitale è documentata la volontà, poi soddisfat-
ta, di mutarla in corona ducale, nulla, che non
sia recente, è a mia conoscenza in relazione al-
le code.
Concludo con una curiosità. La prima edizione
dello studio di Angelo Boscassi è del 1895(6) e
venne premiata al concorso del “Giornale Aral-
dico” dello stesso anno. In questo studio quando
Angelo Boscassi cita le RR. Pantenti del 23 gen-
naio 1816 (quelle che pongono le code dei grifo-
ni tra le loro gambe, vedi fig. 1) indica che lo
stemma concesso è quello rappresentato in fig. 6
nel quale (erroneamente?) la punta delle code
esce fuoi dalle gambe esattamente come nello
stemma di fig. 2 che sarà concesso da Umberto I
con le RR. Patenti del 19 dicembre 1897. Per
completezza segnalo che lo stemma raffigurato
nell’edizione successiva(2) è invece proprio quello
di fig. 1. Ora è di tutta evidenza che Boscassi nel
1895 non poteva conoscere quale sarebbe stata
la posizione delle code nelle RR. Patenti del
1897. D’altra parte Boscassi fu anche segretario
comunale e chissà quante volte adoperò lo stem-
ma di fig. 1. Boscassi è definito infaticabile, eru-

dito «indubbiamente una delle voci più emble-
matiche e autorevoli della cultura cittadina»(7). È
mai possibile che non sapesse che lo stemma di
fig. 6 non era quello concesso da Vittorio Ema-
nuele? Allora mi domando: sarà solo un caso
che lo stemma del 1897 (fig. 2) ha le code come
quelle raffigurate da Boscassi? Quell’errore fu
forse voluto per far sollevare almeno di un po’ le
code dei grifoni?
E se i Savoia davvero c’entrassero?
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Quodcumque 
boni Egeris 
ad Deum referto

di D.G.

In vico della Lepre, nel pieno di quello che oggi
viene chiamato “Centro storico”, vi è un antico
palazzo patrizio in cui portone vi è una scritta
che recita Quodcumque boni Egeris ad Deum
referto ovvero Riferisci a Dio qualunque cosa
avrai fatto di bene. Questa frase, nel 1958, fu og-
getto di uno scherzo che fece epoca, considerata
la “pruderie” allora imperante.
Quel palazzo era allora una casa di tolleranza
pudicamente chiamata “Casa dalle persiane
chiuse”, una delle numerose che si trovavano nel
centro di Genova. Come “casa” il Lepre non era
lussuosa come il “Mary Noire”, ubicato in San
Luca, o il “Suprema”, detto anche “Cebà” dal no-
me della via nel cuore della vecchia Portoria, ma
nemmeno squallida come certi luoghi “da batta-
glia” che si trovavano in vico Basadonne, vico
delle Fate, vico Lavezzi, vico Spada e così via,
dove i frequentatori che non “consumavano”
erano invitati rudemente a farlo, pena l’essere

cacciati fuori. Tali sollecitazioni non avevano
luogo al “Lepre” che era ben arredato e ben fre-
quentato, aveva insomma una sua dignità. Negli
ultimi tempi la conversazione verteva sulla dieta
della “madama” la quale, lamentandosi di essere
divenuta troppo grassa, consigliava di dimagrire
mangiando riso: le serate più allegre e quelle di
addio al celibato, che allora era normale finisse-
ro “a casino”.
Per il resto le abitudini del “Lepre” rispecchiava-
no le altre case di questo genere: se il cliente non
voleva essere riconosciuto, si gridava “libero”, si
tirava un tendone e si abbassavano le luci. Natu-
ralmente non mancava mai lo spiritoso che, dal
passo, mostrava di aver riconosciuto il parroco
di una chiesa vicina...
Questo mondo finì alla mezzanotte di sabato 20
settembre 1958, quando le case “chiuse” furono
abolite. Alcuni studenti universitari, circuendo
la buona fede dei responsabili, in tale occasione
riuscirono a fare pubblicare sul Secolo XIX un
falso necrologio nel quale fingevano di prendere
parte al dolore delle ospiti, tutte puntigliosa-
mente elencate con loro rispettivo “nom de guer-
re”, per l’immatura scomparsa “dell’adorata zia”
Rina della Lepre (tale nome con cui era nota la
tenutaria), concludendo “La dura legge che ne
estinse le operose giornate nulla potrà togliere a
quella che fu la massima della sua vita: Quod-
cumque boni Egeris ad Deum referto”.


